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  «Isabella Gaggiano!»




  Appena udì il proprio nome, Isabella spalancò gli occhi e schizzò verso l’alto. Boccheggiò a lungo prima di realizzare di essere su un altare in pietra e che la voce, cavernosa e perentoria, l’aveva risvegliata da un sonno profondo.




  Gli occhi di Isabella focalizzarono a fatica una porta spalancata davanti a lei. Mossa da un impulso non spiegabile si mise in piedi e, per quanto disorientata, superò la soglia per inoltrarsi in un andito asettico e ben illuminato. I suoi passi la condussero a un portone intarsiato posto alla fine del corridoio, le cui linee morbide sbocciavano in una estrusione di vorticanti volute.




  Il portone si aprì di scatto, di fatto invitandola a entrare. Isabella scivolò con cautela in una vasta sala, provvista di colonne che splendevano di accesi scarlatti e ori sfolgoranti, al punto che il pavimento stesso, nero e lucidissimo, ne rispecchiava il riverbero. Sullo sfondo della sala campeggiava un gigantesco simbolo, un otto posizionato orizzontalmente.




  Mentre avanzava, notò un imponente quadro astratto appeso alla parete destra. In qualche modo, sentì che quell’immagine era un paesaggio affatto interiore, che la toccava intimamente. Ne venne subito rapita e restò a contemplarlo, finché una voce familiare la chiamò per nome: «Isabella!»




  Si girò di scatto e incrociò il volto del suo amante, Guido Asperti. Con non poca sorpresa constatò che egli era nudo e, in quello stesso istante, comprese di esserlo a sua volta.




  Nonostante lo sconcerto, di primo acchito, entrambi si sentirono sollevati.




  «Oh, Guido, amore!»




  «Isabella, tesoro. Stai bene?»




  «Sì, almeno credo. Ma… dove siamo finiti?»




  «Non lo so. Io mi sono svegliato poco fa, in un’altra stanza. Ho sentito qualcuno chiamarmi per nome, mi sono alzato, ho camminato lungo il corridoio e sono giunto qui.»




  «Anch’io, ma… non capisco.»




  Inaspettatamente, qualcun altro interloquì: «Forse potrei chiarirvi le idee».




  L’inconfondibile timbro – caldo, suadente e vagamente mellifluo – colpì i due amanti con la violenza di una rivelazione traumatica. Si voltarono e videro un uomo sulla cinquantina, minuto e con capelli ricci e spruzzati di grigio. Al contrario di loro, era vestito in un completo blu alquanto sobrio nella sua tinta uniforme. Lo riconobbero all’istante.




  «Eugenio? Tu qui? Ma tu… tu sei…»




  «Morto stecchito da due anni, caro Guido? Sì, ne sono consapevole. Forse tu invece non sai di essere morto a tua volta. E anche tu, Isabella cara. Uhm, qualcosa mi dice che non avete ancora metabolizzato la novità.»




  A quelle parole, i due indietreggiarono.




  «Che succede qui?» chiese Guido, allarmato. «E dove siamo?»




  «Voi dove credete di trovarvi?»




  «I-io ricordo solo che all’improvviso tutto si è fatto buio» disse Isabella.




  Eugenio sorrise. «Sì, all’improvviso è accaduto qualcosa, siete trapassati. Oh, sia ben chiaro, in modo decisamente piacevole, mentre eravate concentrati in un coito alquanto coinvolgente. Non è un privilegio da poco, se ci pensate bene. Anzi, io avrei pagato per tirare le cuoia in quel modo. Ma, come ben sapete, mi è capitato di peggio.»




  Isabella sbarrò gli occhi e spalancò la bocca. «V-vuoi dire che siamo nel…»




  «Ahimè, sì, mia pepata dolcezza vesuviana. Siete nell’Oltretomba.»




  La neo defunta fremette, incredula e inorridita, davanti all’uomo che lei e Guido avevano deciso di sopprimere, due anni prima.




  «Ebbene sì, mia carissima fragranza e sostanza. Le anime reprobe appena defunte entrano in questo luogo così come sono venute al mondo, senza vestiti. Il quadro alla vostra destra è stato il mio passatempo mentre aspettavo la vostra venuta. L’ho realizzato pensando a voi. Consideratelo pure una sorta di tributo.»




  Isabella, seppure tremante, cercò di scuotersi. «Q-questo è senz’altro un incubo. Deve esserlo.»




  «Ma come? Mi rivedi dopo così tanto tempo e subito pensi agli incubi? Suvvia, non è carino. Io invece ti rivedo – anzi, ti gusto con gli occhi – con la stessa passione che avevo da vivo, quando non mi sembrava vero di possedere una donna stupenda, dal sorriso smagliante e dalla pelle ramata, lussureggiante e sfarzosa come un palazzo barocco, nonché polo gravitazionale di ogni mio vizio. Colei, in breve, che mi ha portato alla perdizione – e alla morte.»




  A quell’ultimo vocabolo Isabella deglutì, immaginando il peggio.




  «Un destino inevitabile, temo. Il tuo fisico siderale predispone naturalmente alla depravazione, mia cara cornucopia di aberrazioni caserecce. Ah, quanto mi sei entrata nel sangue! Perfino quando lavoravo ti rivedevo nelle mille specialità gastronomiche che trattavo e ti annusavo nei mille afrori delle mie numerose botteghe. E ora eccoti qui, nuda e cruda, una sacra reliquia da esporre nel museo dell’eternità. Ma poi, il destino si è manifestato nei panni di quel magnifico esempio di maschia bellezza, il caro Guido.»




  Quest’ultimo, che ostentava un fisico muscoloso e di proporzioni decisamente armoniche, affrontò lo sguardo carico di ironia del suo ex-capo. «Tu… tu non esisti. Tu sei morto.»




  «Confermo, sono defunto, deceduto. Proprio come voi due.»




  Lo stupore terrorizzato degli amanti divertì Eugenio, che poi aggiunse: «Mi dispiace, ma siete stati imprudenti. Piantare la tenda, durante una notte di tregenda, non lontano dal fiume che ha esondato solo per aumentare l’adrenalina mentre eravate appiovrati nell’amplesso del secolo è stato un grosso azzardo. Addirittura fatale».




  «Ma insomma» fece Guido «che razza di scherzo è mai questo?»




  Per tutta risposta, Eugenio indicò il simbolo che campeggiava sulla parete in fondo alla sala. «Lo vedete? È l’emblema dell’inferno, un luogo atemporale, senza inizio né fine. Per l’ultima volta, ecco dove siete finiti. Dico, non pretenderete di essere sopravvissuti?»




  Guido si portò una mano sulla fronte. «I-io non so… non ricordo più niente.»




  «Ecco sì, la solita sensazione. Ma non ti preoccupare, passerà. Intanto, abbiate la compiacenza di osservare l’astratto appeso dietro di voi. Ci tengo alquanto che lo facciate.»




  Isabella e Guido si fissarono a vicenda, esitanti, prima di assecondare Eugenio. Dopodiché, entrambi scorsero un numero infinito di anime maschili e femminili totalmente nude che si crogiolavano nella prospettiva di un’espiazione erotica per mano di demoni lubrichi. Si riconobbero nella condizione di quei felici sventurati e furono soggiogati dai raffinati supplizi che subivano con divertita partecipazione, immedesimandosi in loro e ricavandone un piacere mai provato in precedenza.




  «Non dubitavo che sareste riusciti a individuare la vostra parte oscura in questa macchia cromatica informe, ribollente di pulsioni ipogee, che ho dipinto pensando a voi. Ma il quadro sembra animato solo perché vi ha riconosciuto, dato che appartenete da sempre a questa dimensione. Non vi sentite forse proiettati in un vertiginoso tourbillon erotico, al quale siete chiamati a contribuire, concedendovi all’esaltante escatologia della libidine? Oops, scusate il linguaggio ricercato, dimentico sempre che abbiamo frequentato scuole diverse.»




  «Non… non può essere» disse Isabella.




  «Oh sì che lo è, mia delizia mediterranea. In questa spettrale concrezione del nostro mondo regna il gusto del supplizio e un’oscura beatitudine di vessazioni da assaporare all’infinito. In questo non-luogo – come definirlo altrimenti? – l’anima è eternamente divorata eppure mai consumata, in un sinistro piacere senza inizio né fine. In pratica, siamo nel ventre di un’entità onnivora e famelica che si nutre di desideri proibiti, ma che dona altresì alle anime una frenetica gioia dei sensi, tramite la reiterazione del vizio. Non a caso, nell’antichità, Plutone, Dio degli Inferi, era anche associato alla sessualità. A proposito, come al solito la nudità vi dona come i buchi donano al groviera. Io, invece, sono vestito perché attendo ancora una compensazione.»




  I due fissarono sgomenti l’uomo davanti a loro, Eugenio Baldi, in vita acclamato profeta dello slow food, nonché ricco e raffinato patrono delle arti e uomo di indiscussa cultura.




  «Sì, io indosso ancora l’abito col quale sono morto per mano vostra. Della mia violenta e prematura dipartita sono ben consapevoli le forze misteriose che regolano il nostro universo. Da vivo ero un imprenditore di successo nel settore alimentare, ateo e pragmatico e, quando mi sono ritrovato qui, ero tanto stupito quanto incredulo. Ma poi ho capito che noi tre siamo legati da un comune destino.




  In pratica, ciò che è accaduto in vita ha un proseguimento compensatorio in questa dimensione, nella quale si espiano non solo i delitti passionali, ma anche le perversioni, godendone senza freni. Nessuna abiezione vige qui dentro, bensì uno spirito godereccio spinto all’estremo. Come avrete intuito osservando il quadro, non si tratta di un inferno tradizionale, dove si viene riarsi da venti infuocati o ustionati in sulfurei oceani di pece, bensì di un oltretomba di giochi deviati. E io, dopo ciò che è successo in vita, sono chiamato a tenervi compagnia in eterno.»




  Un brivido corse sulle schiene dei due amanti. Isabella sbarrò gli occhi verde mare e gridò: «Tu menti. Stai cercando di terrorizzarci perché ti vuoi vendicare».




  «Ah no, mio apocalittico splendore. Essendo trapassato prima di voi, ho ricevuto il privilegio di potervi aspettare e di conoscere in anticipo le nequizie dilettevoli e le squisite efferatezze che tra poco assaggerete a vostre spese. Comunque, sappiate che c’è del metodo nella lussuriosa, saturnale fête foraine nella quale verrete scaraventati. Confesso che, tutto solo in questo tempo acronico e multidimensionale, ho pensato a come farvela pagare, ma poi ho scoperto che questo non-luogo – animato da una volontà propria – ha in serbo un’ordalia divertente per casi come il nostro. Peraltro, un’ordalia a sfondo gastro-erotico, per così dire. Molto in carattere.»




  «Ordalia? Che roba è?» chiese Guido.




  «Una prova solenne, mio caro marcantonio. Sappiate che, nel caso la superiate, sarete liberi di appagare i vostri sensi mentre io dovrò… ehm, abbozzare e osservare per l‘eternità e senza oppormi al vostro sollazzo. Anzi, dovrò addirittura farvi da menestrello. Ma se fallite, fungerete al sottoscritto da trastulli sessuali, nel solco della passata tradizione terrena.»




  «Stai scherzando?» urlò Isabella.




  «Niente affatto, mia sontuosa provolona piccante. Nemmeno io avrei potuto concepire una simile sottigliezza, crudele e ironica.»




  Esasperata, la donna urlò a pieni polmoni: «Maledetto, ti odio! Ho sempre odiato tutto di te, finto galantuomo la cui facciata perbenista nasconde le peggiori manie. Spero solo che tu abbia sofferto molto, quando sei crepato».




  Eugenio abbozzò. «Te lo confermo, ho sofferto. E forse, un po’ me lo sono meritato. Ma non vi serbo rancore, anzi. Facendomi fuori, tu e Guido avete, in un certo qual senso, consolidato il nostro legame anche in questo luogo, dal quale tutti e tre, in fondo, siamo sempre stati inconsciamente attratti. Perché io so – e anche voi lo sapete – quanto vi ho fatto divertire, ampliando i vostri orizzonti sessuali. Orsù, in alto i cuori, miei bocconcini prelibati, perché il divertimento inizia.»




  I due amanti si strinsero l’uno all’altra, incapaci di reprimere la paura. Sapevano di essere colpevoli dell’uccisione di Eugenio, un delitto attuato per liberarsi dal despota che li aveva costretti con il ricatto ad avere rapporti sessuali sotto i suoi occhi, ma la minaccia di ritrovarselo attorno per l’eternità suonava come una condanna insopportabile.




  Guido fu sul punto di balzare addosso a Eugenio, ma Isabella lo trattenne, salvo poi gridare tutto il proprio astio: «Carogna! Non contento dei tuoi soprusi nei nostri confronti e di averci costretto a diventare degli assassini, adesso vuoi mandarci di traverso l’Aldilà, vero? Tu, che mi hai obbligata a sottostare ai tuoi capricci da deviato. E quando ho cercato amore e conforto in Guido, hai superato te stesso, costringendoci a soddisfare le tue smanie da guardone».




  «Mia deliziosa pietanza mediterranea, sei stata tu con la tua iniziativa a solleticare il mio voyeurismo latente» rispose Eugenio.




  «Dannatissimo bastardo. Ci hai vessati, ricattando Guido con la minaccia del licenziamento e forzandolo ad avere rapporti con me mentre tu ti godevi lo spettacolo. Sotto quella maschera da gentiluomo forbito, nascondevi l’essere disgustoso e contorto che sei» concluse Isabella.




  «Già» le diede manforte Guido, ergendosi nella propria possanza fisica. «Ma se pensi di poter disporre di noi in questo luogo come hai fatto in vita, ti sbagli di grosso. Io e Isabella ci apparteniamo perché tra noi si è stabilito un legame che niente e nessuno può spezzare.»




  «Un legame? Ma sì, ne sono certo.» E, in quello stesso istante, una stoffa nera apparve come d’incanto sul polso sinistro di Isabella e su quello destro di Guido, legando di fatto l’uno all’altra.




  «Chissà, forse sarà proprio questo fattore ad aiutarvi. Dovrete superare otto percorsi pericolosi, toccando ogni volta con una mano – non importa quale e non importa di chi – un’impronta rossa che troverete sul vostro cammino, la mia. Per superare ogni prova, avrete a disposizione otto minuti di tempo terrestre. Anche se, in codesto luogo, il concetto di tempo è privo di senso.»




  Prima che i due potessero obiettare qualcosa, un clarinetto si materializzò in mano a Eugenio, che subito iniziò a soffiarci dentro. A una nota particolarmente alta e stridente, il pavimento si aprì sotto i piedi di Isabella e Guido, che precipitarono nel vuoto, finendo poi su una specie di scivolo coperto da una patina abrasiva. L’attrito, favorito dalla pendenza, procurò a entrambi una sensazione di dolore acuto, ma anche di piacere inaudito.




  Alla fine dello scivolo, la coppia atterrò violentemente su una duna di sabbia.




  Guido fu il primo a parlare. «Come… come stai?»




  «Oh, io… io non lo so. Il dolore è stato atroce, eppure – ti dirò, ho provato un insolito piacere.»




  «Già, anche io» ammise Guido, scuotendo la testa. «Ma dove ci troviamo?»




  In quell’istante si udì la voce di Eugenio. «Ehilà, non dormite. La giostra è appena iniziata. Ah, dimenticavo, tutte le prove sono concepite per infiammare la vostra libidine, perché modellate sui vostri desideri inconsci. Inoltre, in questa dimensione piacere e dolore, lungi dall’essere eterei, vengono acuiti a dismisura. Buona fortuna.»




  Guido fu il primo a reagire. «Lo hai sentito? Sarà meglio muoversi.»




  Ma Isabella stava scrutando quel luogo, che aveva tutta l’apparenza di una grotta illuminata a giorno. Era immensa, trapuntata da frastagliate stalagmiti e stalattiti che mimavano il movimento fossilizzato di un ordito di membra umane e di corpi abbracciati. Tremando d’eccitazione, fece scivolare lo sguardo su quelle superfici, fino a raggiungere la volta superiore che tracimava nodi gordiani di stupendi arti muliebri e maschili.




  In quell’istante, qualcosa colò dall’alto sulle teste degli amanti. I grappoli di arti essudavano una densa mucosità grigia, mentre – come se le membra intorno a loro si fossero risvegliate da un lungo sonno – aveva inizio una sarabanda pulsiva e materica di braccia, mani, piedi e gambe, che si sporgevano intorno a loro due come allettanti minacce erotiche alle quali era difficile resistere.




  «Ehi, fareste meglio a uscire da quel gigantesco stomaco, altrimenti verrete inglobati come gli altri ospiti e farete parte di un’ammucchiata peristaltica. Non so se mi spiego…»




  Alla beffarda voce di Eugenio seguì quella del clarinetto, il cui suono riverberò nella volta della caverna e obbligò Isabella e Guido a svegliarsi dall’incantesimo. Spronati da roboanti borborigmi, i due si fiondarono in un corridoio dal quale filtrava una luce biancastra ma la cui consistenza ricordava quella di un funicolo cartilaginoso e il cui suolo era disseminato di vetro tritato. Nel frattempo, risuonarono ancora più forti e irridenti le note del clarinetto di Eugenio, in vita discreto jazzista dilettante.




  Facendo leva su ogni briciola di energia e resistendo stoicamente a un dolore che – come in precedenza – non era disgiunto dal piacere, Isabella e Guido corsero a perdifiato lungo il funicolo che si restringeva sempre più. All’improvviso, Guido adocchiò l‘impronta rossa di una mano alla sua destra. La sfiorò al volo e subito sia lui che Isabella sfondarono una membrana di consistenza ialina, ritrovandosi proiettati all’esterno.




  «Bravi» disse la voce giuliva e irritante di Eugenio. «Eccovi fuori dal cordone ombelicale. Be', non illudetevi, è in programma ben altro.»




  Le vittime di quella drammatica prova, sfinite e ansanti, compresero quasi immediatamente di trovarsi in una piccola valle punteggiata da grandi lastre di marmo, disposte in ordine sparso. Si guardarono in faccia, spauriti. Poi avanzarono, calpestando una polvere cinerina che s’insinuò nelle ferite dei loro piedi, rendendo i loro passi un piacevole tormento.




  Appena furono in mezzo alle lastre, queste si spalancarono e, come se fossero un’unica bocca, vomitarono frotte di uomini e donne completamente nudi, i cui volti erano segnati da una gioia selvaggia. Dalle stesse aperture nel terreno esalavano forti vapori che si diffusero rapidamente nell’aria. Di colpo, Isabella e Guido percepirono sui propri corpi lo stesso effetto che si sente in una sauna. Iniziarono a sudare copiosamente, mentre le anime uscite dai sepolcri – galvanizzate da quelle condizioni così anomale – si stringevano attorno a loro, brandendo qualcosa.




  «Se non volete gettare la spugna, fareste meglio a correre, carucci» consigliò Eugenio, serafico.




  Gli amanti non se lo fecero ripetere, ma non poterono impedire di essere percossi da fasci di betulle, tra le grida di giubilo dei dannati. Cercarono in ogni modo di sfuggire a quelle furie, eppure una parte di loro non desiderava altro se non continuare a subire quei colpi ben assestati.




  «È un po’ come essere cotti a vapore, vero? Certo, se fallite vi accadrà di peggio.»




  «Maledetto disgraziato, ma se ti… ahh» gridò Guido, colpito violentemente sulla schiena.




  Intanto, nonostante fosse colta da un’appagante e torbida sensazione, Isabella scorse un’altra impronta rossa, posizionata su un sepolcro scoperchiato. Ci si fiondò sopra, trascinando Guido in una rovinosa caduta.




  Di nuovo, entrambi vennero scaraventati in un altro luogo, una depressione sovrastata da un’enorme parete di roccia butterata da una serie di cunicoli.




  Immancabilmente si udì ancora la voce di Eugenio, frammista a un battito di ali: «E due! Bravi. Ma adesso vi tocca sfuggire ad artigli davvero roventi. Fareste meglio a nascondervi.»




  Isabella e Guido, all’unisono, alzarono il volto e videro alcuni demoni alati che li stavano puntando. Non ebbero altra scelta se non quella di gettarsi in un cunicolo strettissimo, nel quale entrarono a malapena, tanto che per loro divenne subito impossibile muoversi.




  L’onnipresente voce di Eugenio risuonò anche lì dentro: «Complimenti per i riflessi, vi siete sottratti agli artigli dei diavoli. Ma se per caso questo rifugio si trasformasse in una trappola, e se lo spazio angusto e il pungente e stuzzicante afrore di flora batterica vi portasse a cedere alla prospettiva di un coito ininterrotto? Che fareste, allora?»




  Per tutta risposta gli amanti moltiplicarono gli sforzi, dimenandosi con una determinazione spasmodica. Ma, lungi dal produrre l’effetto sperato, quello sfregamento reciproco li eccitò oltremisura. Ogni tentativo di muoversi, anche grazie all’asperità naturale della roccia, produceva tra i due amanti una frizione che ne accendeva inesorabilmente la carica erotica.




  «Che costanza! Eppure io so che la condizione nella quale vi trovate vi coinvolge sempre di più. Volete un consiglio? Lasciatevi andare, invece di combattere contro il destino, e rassegnatevi a scapricciare il vostro Eugenio, come avete fatto in vita. Ah, ah!»




  All’opzione ventilata dal defunto imprenditore e despota, gli amanti si dimenarono con maggiore frenesia. A un certo punto, Guido riuscì a intravedere l’impronta e, al prezzo di contorsioni inverosimili, la sfiorò quanto bastava per farsi espellere dal cunicolo assieme a Isabella.




  Lungi dall’irritarsi, Eugenio si complimentò con loro: «Bravissimi. Ma ora viene il bello».




  «A soreta!» fece un’ansimante e stravolta Isabella. «Ma se riusciamo a… ehi, che cos’è quello?»




  Guido indirizzò lo sguardo verso la direzione indicata dalla donna e vide, con suo grande stupore, un gigantesco tino, dentro il quale si agitava un viluppo di anime. Non ebbe tempo di fare alcun commento, perché sia lui che Isabella vennero afferrati da una coppia di demoni e portati sopra quel contenitore.




  «Ehi, che fate?» gridò Guido.




  «No, lasciatemi» strillò istericamente Isabella, dibattendo le lunghe gambe.




  Ignorando le loro proteste, i demoni li scaraventarono senza troppe cerimonie dentro un grumo perfidamente giocoso e remissivo. Sempre assicurati l’uno all’altra dalla stoffa, gli amanti furono pigiati con ferocia da anime invasate, che li coinvolsero in un groviglio di perversione. Sebbene quelle anime ricordassero una mandria imbizzarrita, sia Guido che Isabella sentirono di condividere un’assonanza interiore con loro, e così, calpestati e a loro volta costretti a calpestare, sprofondarono lietamente in quel vortice di sfrenatezza.




  Eugenio li punzecchiò: «Bella giostra, vero? Come la spremitura dell’uva, in un certo senso. Se ne rammenterà soprattutto la mia Iside campana, quando tutta nuda pigiava con gli splendidi piedi l’uva dei miei vigneti, mentre io me la sorbivo con gli occhi, stupefatto».




  Isabella, sentendosi chiamata in causa e memore di quella e altre umiliazioni, si scrollò di dosso la sensazione di rapimento erotico e reagì. Non appena individuò il solito segno su una parte del tino, si tese verso di esso con tutte le residue forze e lo toccò. Quell’ennesima vittoria le strappò un grido di soddisfazione, anche se lei e Guido precipitarono verso il basso ad altissima velocità.




  Stavolta si ritrovarono scaraventati in un fiume oscuro e ribollente. Dopo essere riemersi annasparono a lungo, mentre Eugenio commentava placidamente il loro nuovo exploit.




  «Però, avete maggiori risorse di quanto non credessi. Vi ho sottovalutato, complimenti. Ma adesso staremo a vedere.» Dopodiché rafforzò il concetto abbozzando un motivo jazz.




  Gli amanti constatarono che la sostanza nella quale erano immersi – densa e glutinosa – bruciava in modo inverosimile e donava una sofferenza appagante, al quale era difficile opporsi.




  «Il liquido in cui state sguazzando è altamente piccante, grazie alla sua elevata percentuale di peperoncino messicano. In un certo senso è l’equivalente del canto delle sirene, una malia concreta e sinuosa che invita ad abbandonarsi a un tormento estatico. E non è forse meraviglioso accogliere tale invito e smettere di combattere?»




  Isabella, cullata dall’avvolgente miscela e a dispetto del dolore che provocava, era piombata in una sorta di deliquio. Invece Guido, dopo aver imprecato, si morse le labbra e rafforzò la propria determinazione. Scrutò attorno a sé a lungo e, finalmente, adocchiò l’impronta su una parete, non troppo distante dal massimo livello del liquido, che ormai si stava solidificando.




  Provò a raggiungerlo, ma muoversi con Isabella ormai ridotta a un peso morto era davvero un’impresa. Guido dovette fare leva su ciascuno dei suoi muscoli per avvicinarsi al segno, però quando gli fu vicino s’accorse di essersi impantanato. Era come trovarsi nelle sabbie mobili e le note del clarinetto suonato da Eugenio sottolinearono sarcasticamente la sua impasse.




  Ormai disperato, giocò l’ultima carta. «Isabella, mi senti? Isabella!»




  Gli rispose un gemito.




  «Ascoltami, amore. Devi assolutamente fare quello che ti dico. Devi salire sulle mia schiena e arrivare al segno rosso sulla parete. Per favore, guardami. Devi farlo!»




  Isabella, ancora intontita, lo fissò con uno sguardo languido. Guido la scosse con veemenza, e allora lei, non senza fatica, si issò sulla schiena dell’amante e, nonostante i filamenti e le bave appiccicose che l’avvolgevano, toccò con la mano sinistra l’impronta.




  In un lampo, vennero entrambi catapultati fuori da lì, solo per ritrovarsi in una piccola radura. Erano ancora sfiniti e ammaccati quando Eugenio parlò: «Devo ammetterlo, sono ammirato. Ma ora siamo giunti alla sesta prova, e scoprirete che forse era meglio non arrivarci».




  Prima che i due potessero afferrare il senso di quella frase sibillina, vennero sollevati verso l’alto da braccia fortissime. Stavolta, i demoni li calarono in un enorme calderone, dove orde di vittime fermentavano in un olio resinoso, legate a un’unica fune che esse tendevano senza sosta, al fine di restare ulteriormente impelagate nel circolo vizioso di un orgasmo collettivo.




  Si avvidero che si trattava di un conflitto erotico fra anime, più che di un tiro alla fune vero e proprio. Loro malgrado, Guido e Isabella ci si ritrovarono in mezzo, eppure, anche in questa circostanza, trascinati dal contesto, non poterono evitare di indulgere a un piacere orgiastico, che li accomunava agli altri dannati.




  «Ah, bello condividere le proprie debolezze, quasi quasi invidio questa vostra attuale condizione. E quale brivido offre il restare impastoiati e attorcigliati in quella poltiglia assieme ad altre anime perse, che trasmettono e condividono il vostro stesso morboso brivido! Non vi sentite annullare in questo gioco incandescente che esalta la vostra naturale propensione ai piaceri più inconfessabili?»




  Il tagliente commento di Eugenio ridestò in Guido la volontà di opporsi a un verdetto già scritto. Aguzzò la vista e si avvide che le due fazioni si stavano contendendo un oggetto di forma ovoidale, bianco ma imbrattato con un marchio rosso.




  Spiegò allora a Isabella dove si trovava l’impronta e la incoraggiò a raggiungerlo: «Tira la fune e avvicinati più che puoi al simbolo. Poi molla tutto e buttatici sopra. Io ti seguirò».




  Isabella poté soltanto annuire. Con inevitabile lentezza, e a dispetto del coinvolgente delirio ginnico-erotico, si spostò e si proiettò verso il simbolo. Quando gli fu vicina, mollò la fune di colpo e sfiorò l’impronta. Per l’ennesima volta, i due vennero proiettati in un altro luogo, segnatamente davanti a una selva intricatissima.




  Colpito dalla loro tenacia, Eugenio decise di essere meno indulgente. «Uhm, sto iniziando davvero a preoccuparmi. Sapete che vi dico? Parlate un po’ troppo tra di voi.»




  In un batter d’occhio, Isabella e Guido si ritrovarono con entrambe le mani legate dietro alle rispettive schiene dalla stessa stoffa che li univa e che, serpeggiando verso l’alto, si infilava tra le loro mascelle, chiudendole a guisa di bavaglio.




  «Così il gioco si fa più interessante, non credete?»




  Furiosi, gli amanti si misero ad emettere mugolii inarticolati di protesta. A un certo punto, però, dietro di loro qualcosa o qualcuno si mosse ed Eugenio disse: «Se non volete subire un’esperienza che non augurerei nemmeno a voi, correte a gambe levate».




  A spronarli provvide un rumore decisamente spaventoso, che ricordava quello di un frantoio. Non rimase loro altra scelta se non quella di infilarsi nella boscaglia, salvo accorgersi subito di un piccolo, spiacevole dettaglio.




  «Benvenuti nella foresta urticante, miei ineffabili tropi della sessualità mangereccia, un luogo nel quale l’ortica abbonda come il peccato sulla Terra. Forse troverete impegnativo correre legati ma vi assicuro che andrà peggio quando il prurito diventerà insopportabile.»




  Effettivamente, Guido e Isabella furono attraversati dallo stimolo insopprimibile di grattarsi ma impossibilitati e soddisfarlo in quell’incubo verde, le cui foglie secernevano in continuazione succhi urticanti, mentre il terreno era trapunto di spine. Per loro buona sorte, a un certo punto la foresta si diradò, cedendo il passo a un enorme cerchio in legno.




  Sollecitati fino allo stremo, si gettarono su quella specie di piattaforma e si misero a strofinare convulsamente i propri corpi sulle schegge e sulle protuberanze nocchierute al fine di alleviare il prurito, a dispetto del dolore che quell’operazione causava a entrambi.




  «Santa Polenta, che parossismo! Dite la verità, state sperimentando un piacere indescrivibile, vero? Ecco sì, continuate pure a bearvi nel pizzicore ma intanto chiedetevi, miei cari, se siete rassegnati a un’eccitante cattività sotto il tallone del sottoscritto.»




  Attese una risposta che non poteva arrivare e poi aggiunse: «Mie pregevoli prede che vi confricate con voluttà su quella superficie, fate attenzione; i vostri inseguitori non demordono».




  Quel monito canzonatorio fu uno stimolo per Guido. Sebbene sfinito ed esulcerato, si guardò attorno finché non intravide l’impronta su un’escrescenza fungosa, al centro di quella piattaforma. Strattonò ripetutamente la corda ma invano; Isabella, intenta a sfregare il proprio corpo sul legno, non voleva saperne di spostarsi. Guido, tentando il tutto per tutto, si alzò in piedi, trascinò l’amata per quanto gli fu possibile, e quando l’impronta fu a tiro le si buttò addosso e, con una torsione decisa, riuscì a toccarla.




  Così, per l’ennesima volta, i due amanti superarono la prova.




  «Chapeau! Avete dimostrato una resilienza ammirevole. Resta però l’ultima prova. Intanto, provvedo a liberarvi.»




  In un battibaleno, la stoffa nera che legava assieme i due amanti scomparve del tutto.




  «Se questa è un’altra fregatura…» commentò Isabella, respirando affannosamente.




  «Tranquilli, niente più trucchi. La prossima prova è già abbastanza insidiosa di suo. Ma guardatevi pure attorno, miei cari. Siete in mezzo a un vero e proprio giardino delle delizie.»




  I due, benché provati, non tardarono ad accorgersi di essere capitati in mezzo a un’enorme struttura conchiusa, sorretta da fiabesche canefore composte da corpi umani intrecciati, e che si articolava in un abisso anulare a molteplici strati, nel quale formicolavano, come mirmidoni impazziti, legioni di dannati e dannate.
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